Pasqua: compimento del Natale
Per comprendere una vita occorre conoscerne il principio. Così anche per penetrare maggiormente la morte di Gesù e la sua risurrezione, è utile partire dalla sua nascita, dal suo farsi uomo come noi, che poi è morto come ognuno di noi, ma con qualcosa di più, qualcosa di diverso.

Ecco, quindi, che proviamo a vedere come siano collegati i due avvenimenti che racchiudono la vita terrena di Gesù raccontati dai vangeli e sui quali si fonda la fede cristiana: il Natale e la Pasqua, l’Incarnazione e la Risurrezione. I vangeli ci raccontano la buona notizia, e la buona notizia è che Dio ha preso l’iniziativa e si è avvicinato a noi, visto che noi non siamo capaci di avvicinarci a Lui: è Lui che è venuto in mezzo a noi per salvarci, a noi accorgerci di questa vicinanza ed accoglierla.

Giovanni 1, 1-5
1 In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. 2 Egli era in principio presso Dio: 3 tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. 4 In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; 5 la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta.

Il Natale ci aiuta ad imparare a guardare la storia dalla giusta prospettiva, per cogliervi i segni della presenza di Dio: la storia guidata dai “potenti”, diventa lo strumento scelto da Dio per compiere il suo disegno di salvezza; la carne assunta dal Figlio diventa il nuovo luogo in cui è possibile incontrare Dio. E’ questa la sfida che il Natale ci lancia: riconoscere in quel Bambino, Dio che si fa carne. Una sfida davanti a cui si trovarono tutte le persone che incontrarono Gesù, uomo come loro, ma con la pretesa di rivelare in modo definitivo il volto del Padre. Sfida che raggiunge il culmine un venerdì pomeriggio quando quello stesso uomo-Gesù esala il suo ultimo respiro morendo su una croce in mezzo a due malfattori. Cogliere in Gesù, il Figlio unigenito fatto uomo, la presenza di Dio, non è facile per nessuno, ma è il passo che anche a noi oggi viene chiesto.

A Natale la Parola è un bambino che non sa parlare. L’Eterno è un neonato, appena il mattino di una vita. Il Dio che aveva plasmato Adamo con la polvere del suolo ora si fa Lui stesso polvere del nostro suolo. Il vasaio si fa argilla di un piccolo vaso, luce custodita in un guscio di creta, ruvido di terra e fremente di luce. Dio si è fatto uomo, anzi bambino, e per capire di più dovremmo pensare ad un qualsiasi bambino che cerca il latte della madre e dire: “il Verbo si è fatto fame”. Pensare agli abbracci che Gesù ha riservato ai più piccoli e dire: “il Verbo si è fatto carezza”; al suo pianto davanti alla tomba dell’amico Lazzaro: “il Verbo si è fatto lacrime”. Pensare al velo di fango sugli occhi del cieco: “il Verbo si è fatto polvere e mano e saliva e occhi nuovi”. Alla croce: “il Verbo si è fatto agnello, carne in cui grida il dolore”.
A Natale Dio viene come un bambino: un neonato non può far paura, si affida, vive solo se qualcuno lo ama e si prende cura di lui. Come ogni neonato anche il Bambino Gesù vive solo perché amato; Dio viene come mendicante d’amore. Ecco il prodigio più grande: Dio di carne, è questa la parola rivoluzionaria, la parola appassionata del Natale. L’impensabile di Dio, la vertigine della storia, il perno che segna un prima e un dopo nel conto degli anni. Natale è l’inizio di un nuovo ordinamento di tutte le cose. Non è una festa sentimentale, ma la conversione della storia. La grande ruota del mondo aveva sempre girato in un unico senso: dal basso verso l’alto, dal piccolo verso il grande, dal debole verso il forte. Quando Gesù nasce, anzi quando il Figlio di Dio è partorito da una donna, il movimento della storia per un istante si inceppa e poi prende a scorrere nel senso opposto: il forte si fa servo del debole, l’eterno cammina fra le età dell’uomo, l’infinito è contenuto nel frammento. A Natale ha fine l’eterno viaggio di Dio in cerca dell’uomo ed ha inizio per l’uomo la più grande avventura: diventare Verbo e Figlio di Dio. «Se anche Cristo fosse nato mille volte a Betlemme, ma non nasce in te, allora è nato invano» (A. Silesius). Destino di ogni creatura è diventare sillaba di Dio, carne intrisa di Cielo; Dio si è fatto uomo perché l’uomo si faccia Dio. Ecco il vero volto di Dio: un Dio inerme, donato, bisognoso di tutto, come è fragile e bisognoso un neonato.
	Luca 2,1-7

1 In quel tempo uscì un decreto da parte di Cesare Augusto, che ordinava il censimento di tutto l'impero. 2 Questo fu il primo censimento fatto quando Quirinio era governatore della Siria.3 Tutti andavano a farsi registrare, ciascuno alla sua città.

4 Dalla Galilea, dalla città di Nazaret, anche Giuseppe salì in Giudea, alla città di Davide chiamata Betlemme, perché era della casa e famiglia di Davide, 5 per farsi registrare con Maria, sua sposa, che era incinta.

6 Mentre erano là, si compì per lei il tempo del parto; 7 ed ella diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce, e lo pose in una mangiatoia, perché non c'era posto per loro nell'albergo.

Luca 2,12

E questo vi servirà di segno: troverete un bambino avvolto in fasce e adagiato in una mangiatoia.


	Luca 23,44-56

44 Era circa l'ora sesta, e si fece buio su tutto il paese fino all'ora nona; 45 il sole si era eclissato. La cortina del tempio si squarciò nel mezzo. 46 Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani rimetto lo spirito mio». Detto questo, spirò.

47 Il centurione, veduto ciò che era accaduto, glorificava Dio dicendo: «Veramente, quest'uomo era giusto». 48 E tutta la folla che assisteva a questo spettacolo, vedute le cose che erano accadute, se ne tornava battendosi il petto. 49 Ma tutti i suoi conoscenti e le donne che lo avevano accompagnato dalla Galilea stavano a guardare queste cose da lontano.

50 C'era un uomo, di nome Giuseppe, che era membro del Consiglio, uomo giusto e buono, 51 il quale non aveva acconsentito alla deliberazione e all'operato degli altri. Egli era di Arimatea, città della Giudea, e aspettava il regno di Dio. 52 Si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. 53 E, trattolo giù dalla croce, lo avvolse in un lenzuolo e lo mise in un sepolcro scavato nella roccia, dove nessuno era ancora stato deposto. 54 Era il giorno della Preparazione, e stava per cominciare il sabato.

55 Le donne che erano venute con Gesù dalla Galilea, seguito Giuseppe, guardarono la tomba, e come vi era stato deposto il corpo di Gesù. 56 Poi, tornarono indietro e prepararono aromi e profumi. Durante il sabato si riposarono, secondo il comandamento.

	Luca 2,8-20

8 In quella stessa regione c'erano dei pastori che stavano nei campi e di notte facevano la guardia al loro gregge.
9 E un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore risplendé intorno a loro, e furono presi da gran timore. 10 L'angelo disse loro: «Non temete, perché io vi porto la buona notizia di una grande gioia che tutto il popolo avrà: 11 "Oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è il Cristo, il Signore. 12 E questo vi servirà di segno: troverete un bambino avvolto in fasce e coricato in una mangiatoia"».

13 E a un tratto vi fu con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste, che lodava Dio e diceva: 14 «Gloria a Dio nei luoghi altissimi, e pace in terra agli uomini ch'egli gradisce!» 15 Quando gli angeli se ne furono andati verso il cielo, i pastori dicevano tra di loro: «Andiamo fino a Betlemme e vediamo ciò che è avvenuto, e che il Signore ci ha fatto sapere».16 Andarono in fretta, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia; 17 e, vedutolo, riferirono ciò che era stato loro detto di quel bambino. 18 E tutti quelli che li udirono si stupirono delle cose dette loro dai pastori. 19 Maria serbava in sé tutte queste cose, meditandole in cuor suo. 20 E i pastori tornarono indietro, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era stato loro annunciato.
	Luca 24,1-12

1 Ma il primo giorno della settimana, la mattina prestissimo, [le donne] si recarono al sepolcro, portando gli aromi che avevano preparati. 2 E trovarono che la pietra era stata rotolata dal sepolcro. 3 Ma quando entrarono non trovarono il corpo del Signore Gesù. 4 Mentre se ne stavano perplesse di questo fatto, ecco che apparvero davanti a loro due uomini in vesti risplendenti; 5 tutte impaurite, chinarono il viso a terra; ma quelli dissero loro: «Perché cercate il vivente tra i morti? 6 Egli non è qui, ma è risuscitato; ricordate come egli vi parlò quand'era ancora in Galilea, 7 dicendo che il Figlio dell'uomo doveva essere dato nelle mani di uomini peccatori ed essere crocifisso, e il terzo giorno risuscitare». 8 Esse si ricordarono delle sue parole.

9 Tornate dal sepolcro, annunciarono tutte queste cose agli undici e a tutti gli altri. 10 Quelle che dissero queste cose agli apostoli erano: Maria Maddalena, Giovanna, Maria, madre di Giacomo, e le altre donne che erano con loro. 11 Quelle parole sembrarono loro un vaneggiare e non prestarono fede alle donne.

12 Ma Pietro, alzatosi, corse al sepolcro; si chinò a guardare e vide solo le fasce; poi se ne andò, meravigliandosi dentro di sé per quello che era avvenuto.


A rileggere bene i testi del Vangelo, si capisce che sono troppo destabilizzanti per non suscitare qualche inquietudine, anche perché, onestamente, non abbiamo fatto una gran bella figura in quel primo Natale. Il messaggio soggiacente ai racconti di Luca e Matteo è espresso bene da Giovanni: “La Luce viene, ma le tenebre non l’hanno accolta” (cfr Gv 1,5); Dio viene, ma l’umanità non se n’è accorta. Il Natale ribalta la concezione moderna dell’assenza di Dio: è l’uomo a essere assente, non Dio. Ecco allora che, col passare dei secoli, si è aggiunto zucchero a questa fastidiosa verità. 

Leggendo i vangeli ci si accorge chiaramente che c’è uno stretto rapporto tra Natale e Pasqua. Quel Bambino, che gli Ortodossi non esitano a rappresentare avvolto nel sudario, è segno di contraddizione, è da subito il Crocifisso.
· Gesù Luce del mondo: Maria dà alla luce il Figlio di Dio, Lo mette al mondo, permette alla Luce di venire al mondo. Come la luce divina è presente nella resurrezione, così è presente alla nascita del Bambino.
 Quando Gesù muore, si fa buio sulla terra anche se sono le ore più luminose del giorno, perché la Luce si “eclissa”, si “spegne” (nel linguaggio popolare si usa “spegnersi” come sinonimo di morire”. Con l’oscurità, il Cristo crocifisso viene deposto nel sepolcro per risorgere, come nel mezzo della notte Gesù viene al mondo per compiere l’opera di salvezza voluta da Dio.
· Gli Angeli annunciano una grande gioia: la nascita, prima, e la risurrezione a nuova vita, dopo. Il bimbo nato a Betlemme è oggetto del messaggio dell’angelo ai pastori, così come il Crocifisso-risorto è oggetto del messaggio dell’angelo alle donne.
Pastori-donne: due categorie di persone che al tempo di Gesù non erano ritenute degne di esser testimoni credibili in sede di giudizio. Eppure Dio le sceglie e mette nelle loro mani la Lieta notizia perché la annuncino.
I pastori ricevono un segno: “Troverete un bambino deposto in una mangiatoia”. Per Luca, essi sono i chiamati a contemplare la tenerezza di Dio verso di loro, in un bambino. Il luogo verso cui sono chiamati a recarsi è Betlemme, che significa letteralmente “casa del pane”; là trovano il “cibo” deposto in una mangiatoia, Colui che sarà chiamato Salvatore. Immediatamente siamo quindi proiettati verso la Pasqua.

· Il Crocifisso,deposto dalla croce viene avvolto in bende e deposto nel sepolcro, come il Bambino nato dalla Vergine viene avvolto in fasce e deposto nella mangiatoia. Il Bambino già come il cadavere; il corpo vivo come il corpo morto; Gesù che nasce come uomo e Gesù che conclude la sua vita da uomo e rinasce a vita eterna.

· Il Bambino nasce in un luogo provvisorio, come provvisorio è il sepolcro prestato a Gesù da Giuseppe d’Arimatea. Mangiatoia-sepolcro: entrambi sono semplici incavi: il corpo del Bambino deposto nella fredda pietra già come il corpo del defunto.

· Nessuno vi era stato sepolto… così come possiamo supporre che nessun bimbo fosse stato posato nella mangiatoia.

· Come le donne sono state soggette alla paura e alla meraviglia, così i pastori sono soggetti al grande timore. I pastori e le donne sono spaventati dall’apparizione degli angeli, ma trovano quanto essi gli dicono e, quindi, credono.

· Chi ha visto, racconta tutto agli altri: quanto gli è stato detto e quanto hanno visto.

· Pietro va oltre i preconcetti verso la testimonianza non attendibile delle donne e corre al sepolcro e, pur vedendo i teli solamente, crede a quanto esse hanno raccontato.

Questi richiami tra il bambino Gesù e il Cristo Crocifisso e Risorto sono voluti da Luca, per il quale la nascita racchiude il segreto straordinario del Verbo fatto carne nel grembo di una Madre Vergine, e la morte custodisce il segreto straordinario della prossima risurrezione. Grande, infatti, è la gioia per il Risorto, grande è la gioia per la nascita di Gesù.

Soltanto la contemplazione può semplificare la nostra preghiera per arrivare a constatare la profondità della scena e del segno che ci è dato. Una mangiatoria, un bambino, Maria in contemplazione, Giuseppe meditabondo: “Veramente tu sei un dio misterioso!”.
Il Padre, il solo che conosce il Figlio, ci conceda di riconoscerlo affinché L’amiamo e Lo imitiamo.
E' Natale, Signore, o già subito Pasqua?

(Luigi Serenthà)

E' Natale, Signore, o già subito Pasqua? 

Il legno del presepe è duro, come legno di croce. 

Il freddo ti punge, quasi corona di spine. 

L'odio dei potenti ti spia e ti teme. 

...quanti segni di morte, Signore in questa tua nascita, 

comincia così il tuo cammino tra noi, la tua ostinata decisione 

di essere Dio, non di sembrarlo. 

Grazie, Signore, per questa ostinazione, 

per questo sparire, per questo ritirarti 

che schiude un libero spazio 

per la mia libera decisione di amarti. 

Dio che ti nascondi, Dio che non sembri Dio, 

Dio degli stracci e delle piaghe, 

Dio dei pesi e delle infamie, 

io ti amo. 

Non so come dirtelo, ho paura di dirtelo 

perché talvolta mi spavento e ritiro la parola; 

eppure sento che devo dirtelo: 

io ti amo! 

In questa possibilità di amarti che la tua povertà mi schiude 

divento veramente uomo, 

scopro di essere uomo, non di sembrarlo. 

Il tuo Natale è il mio Natale. 

Nella gioia di questo nascere, 

nello stupore di poterti amare, 

io accetto, io voglio, io chiedo che anche per me, 

Signore, 

sia subito Pasqua.



